




MUSARION,
OVVERO LA

FILOSOFIADELLE GRAZIE,

POEMA

IN TRE CANTI

EDIZIONE SECONDA.

LIPSIA,
NEL MAGAZZINO DI LITTLRATURA>

MDCCXCIX.
na

de de Spera va d1 i



HT
EX DONO

MANNI FiTTTN O.
ve



CORREZIONI,

P., 12. lin 5. 1. occhi focchiufi. P, 14. 1.
ro. LÌ. con che l'uomo. P. 18. 1. 4. 5. 1. nè
Stige nè Acheronte polffono far impallidire,
1. 15. 1. la meta del mondo. P, a2. 1, 19. Î.
fventura. P. 23. 1, 8. 1. Dafne da vergine.
P. 24. 1. 1. 1. lubito tra noi (chiantafie, Pi
25. 1. 4. 1. delufo per falle. P. 26. 1. 4. 1.
un tal verme [ulle rofe tue [erpe. 1. 6.1. che
rodono. P. 28. 1. 1. 1, l’efperienza, 1. 2. 1.
t' ificui. 1. 0. 1 ciò per che. P_5r. 1 6. 1quanto. PP. Sa. 1, 15. Lio nou lufirgo. Pr.
Su. l. 12. LL fortuna. PD. 58. LL 5. 1. quanto
vede. 10. 1. fulinrano velpe. PD. 40. 1. 15.
ì. Fania, il favorito. PD. 4 1 9. 1 quello,
con che. P. 45. LL 6. LL minuzia. PP. 40. 1.

renza DO, TE E Cai dae
due i loro animi, P. 58. 1 6. Apparve



Li 7 FI

[pafimante. P. 84. 1 3. LL ed ancora. P.
93. 1. 13. 1, quella lola tocca. P. ror. 1. 5.

non effer laggio 1, 8. 9. 1 dellato, tacin
tamente,

ner anparecchiare. 1. 14. convito. P, 68
Î. 7. Î. ciò con che. 1 10. 1. di che fi palla
P. ‘o. 1. 3. 1. ciò con che altri. P. 6.1 1



ALL,
II. LUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO

SIGNORE

IL SIGNOR

C A MIL LOCONTE MARCOLINT,
GRAN CIAMBERLANO DI SUA ALTIZZA

ELETTORALE DI SASSONIA ETC.LTGO.

SIGNORE E PADRONE MIO
OSSERVANDISSIMO,





ILLUSTRISSIMO FD
ECCELLENTISSIAMO

SIGNORE,
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La generofità fingolare, con cui

VOSTRA ECCELLENZA ILLU-

STRISSIMA fi degna di patroci-

nare le belle lettere, mi promette

che la dedicazione che ardifco di



far LE di quelto poema che ho tra-

dotto dal Tedelco, da LEI farà

gradita benignamente come un

picciol contraffegno della fiima

che fo dell’ impareggiabile SUO



merito. Mi riputerò pienamente

felice femprecchè lwroverò occa-

fioni di meritare il SUO fiunati-
Pi

fimo padrocinio cogli alti dell’

aumilulima lfervitù che LE profelio,



e dell’ offervanza inalterabile, con

cui lo gloria di palelarmi

DI VOSTRA ECCELLENZA
ILL. US TRISSIZA

DIV OTISSINO ED UBBIDILNTISSIMO SENYVITORE

LUiGI ENRICO TEUCHERO.



A CHI LEGGE,
mara e e meri

()uclo poema del Sig. Wieland, uno
e

de’ più celebri poeri dell’ Allemaona,
[N

è fiato 1icervuto, ficcome altre .uer

FIopere, con un applaufo univeriale, ed
ancora fu alcune volte tradotto ‘n lran-

cele nei!o Ipazio di pochi nni. To
v

nella mia tiadazione fraliana mi lono

tenuto firetriaumanmente all originale
‘Tedefco, nè mene icno (roftato che ine

alvuni luoghi, obbligandomici la diffe
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renza degl’ idiomi. Mi afficuro però
che non farà fata del tutto inutile la
pena che ho impiegata per contentare
i miei lettori con quella traduzione e mi

raccomando al di lor favore.  Lipfia,
nel mefe di Gennajo 1799.

LUIGI ENXICO TEUCHERO,
DI LIPSIA SASSONI)

CANDIDATO DI GIURISPRUDENZA,
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CANTO PRIMO,

a

An un bofco, che fomigliava ad un eremo,
e vicino al mare terminava una piccola teria,

Tania col fuo affanno folo li agghava: i ze-

firì trapaffavano i fuoi capegli fpaifi, non
giù di rofe coronati: la noja, e la malinco-

nia nel fluo Sguardo, ne’ f[uoi palfi, e nella

fua pollura dipinte fi vedevano; e ciò che
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Li agli mancava per elf2r 1:mone, lo fupplisa

una fottana sfilata, (colorata, ed ufata, che

faceva prefumerc, che egli avelfe eredato da

Diogene quella, di cuì già Crate tu coperto,

Penfofo andava Fania con occhi mezzi chiu-

Ji, capo chino, e la mani fopra il doffo,
Cambiato come era, con barba lunga, e ca-

pegli inculti; con to:bida.ftonte, ed in ve-
Pam Lifiito Utnico, chi avrebbe riconofciuto in lui

quel Fania, attorno a cui poco fa volitavano

le Grazie, e gli (cherzi, il vincitor di tutti i
cuori, che in bel gaibo, e [ontuofità non ce-

deva a neffuno, ed in Atene, ove i Platoni

fteffi bevacchiavano, in liete fefte, in notti

con burlar paflate, ora a Como, ora ad Amore

[omigliava? Affaticato [opra un cefpo li gitta,

vede immoto la leggiadra natura di così va=
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Li aga femplicezza, ode i canti cel 1011z1u010,

ma [olamente con le orecchie, nr? gli pene-

tra la di lui vezzofa aria il cuore; perchè
l'affanno, ombrandolo con le (ue penne, e

dell’ udito interio1e, e della fila fpiituale

lo priva,

Inlenfibile come tino che al veder Medu-
"E Ila li alfidera, e dubbiolo non giù penfa, co-

me innanzi, s'egli debba folpuar pel piede

di Cloce, o pel feno di Fine; però adeflo fi
Faifa beiie della pazzia, e daccheè l’ulima dram-

‘nma dalla fua bolla vota volò, coi se Salo

mone efclama: quanto è lotto la luna, è
vano. Sì, vano, e più fugace del vento è il
favor delle belle, la lealtà fraternale de' be

vitori: toftochè la pioggia d' 010 non cola
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più, non vi è neffuna Danae: toliochè al

bicchier fecco il vino manca, neffun Patroclo

fi trova. Ciò che alletta molche, attrae an-

cora amici: l’ oro con più magnetica forza

attira, che beltà, giovinezza, ed ingegno:

quando la voftra mano, la voltra tavola è
vota, fugge la [chiera de’ ghiottoni, e Laide

parla di virtù,

Imbevuto della gran verità, che vano è

tutto quello, con cui l’uomo nella piimavera

de’ fuoi anni, imbriaco di dolce mania, leg-

gie1o, vivace, ardente, ed inelperto, nel fuo

paradifo di rofe, e gellomini un piccol Dio

lì pare, Fania il Savio come un altro Ercole

nel bivio fi [enta, (per malora troppo tardi,)

meditando l’arduo viaggio della vita,



Che può, che deve egli fare? Tanto dol
ce è fopra piume, e foglie di rofe, nelle
braccia della Voluttà deificafi, e lfolamente

dall’ eccello de’ diletti ripofare; tanto iu-

comodo ripire pel fenticro empito di Ipine.

Che rofa farelle voi ali? Qui, come a
molti fembia, è difiicile l’ elezione; a Fania
però era facile. Egli vede la bella infedele,

la Voluttà, bella, fentelo, ma non più a lui

tale, a favoriti più giovani dalle [ue braccia

fuggere: i Dei degli fcherzi, e degli amori
fuggendo con la Deelfa, lafcianlo ridemti, e

per fuo paffatempo gl’ inviano il pentimento,

Al’ incontro gli accennano dal lor fantuario

la Virtù, e la Gloria, figlia d’ effa, moftran-
dogli il nobil cammino dell’ onore. Il nuo-
vo Ercole guarda ancora una volta indietro,
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fre iorfe ritorneranno i fuoi fuggitori; peiò
lu. non 1itornano più: egli, vedendolo, 4 fr

1ilulve d' accielcere il numero degli ervi.

LEN.leiò qui fia in penficre: l' ardito die gna

in nuovi dubbj fluttua. E bello sì per la
fuada copeita d' allori al rango de' divi,

che appo la pofierita vivono, ad un luogo

nel piano degli altri, e nel Plutarco perve-

nire: e bello fottrarli al pigro ripofo; cer-

car perigli, nè mai fuggerli procacciar no-

Lili avventure, e tinger di fangue di giganti

il mondo vendicato: è bello, anzi dolce, (al
meno così canta un poeta, che fieffo nella

prima occafione fuggi, è dolce, ed onore.

vole per la patria morire. Però la fapienza

ancora può acquiltar I’ immortalità. Come
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TYuperbamente fuona lavar dalle fue macchie

l’animo libero nel puro fonte del Jume; for-

prendere (veflita la verità, che per altro mai,

o ai Dei folamente fenza velo fi mofira;
Icoprire il difegno della creazione; intendere

il ballo mifiico, ed imbrogliato delle sfere

poggiar copia di congetture lopra altiere

conclufioni, ed alla fomiglianza dei figli di

Titane, alfalire il 1eame degli {piriti. Che

gloria! che diletto! Nominate pur fortuna-

to, e grande quell’ uomo, che non t:emò
desmai; che giubbila, quando la ‘tromba al fier

cenflitto lo chiama; che [orridendo vede ciò,

che ad altiti feuote il cuore; e che al feno
ftringe, come [pela {ua, l’ ifteffa morte, che

l' adorna d'’allori. Più grande, ed anche più

felice quegli fi può giuftamente chiamare»

2



emi

e 18
che dell' egide di Minerva coperto, nè da
un fantoima notturno, nè dalla fuperfiizione

è paventato; che nè fiamme, che fopia tela

bruciano, nè lo Siige, nè Fl Acheronte pof-

fono far pallidire che fenza paura vede co.

metri ardere; che non incommoda con giuo-

colasie [piriti più luelimi; e non arendo gli

occhi di niun pregiudicio bendati, fempre

trova uguale, e, regolata la natuia. Era il
figlio di Filippo un eioe, il quale [ottraen-

‘nedofi al diletto, in cui tar .uinia illaundabile fi

ftiuffe, a tirannr disfatti nel corfo delle vit-

torie fia all’ Indo volava? Il fuo trionfo vol-
gendofi a varie parti, diftruggeva mil città,

rovinava il mezzo del mondo; e per che ca-

gione confellfilo egli ftelfo acciocchè il vol-

go d’Atene nel vinolo firavizzo di lui avelle
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che due. Quanto piuttofto che eroi, e dos
mitori del mondo è un eroe, un [emideo,

appena inferiore a Giove quello, che d’effer

virtuofo bravamente fi 1ilolve; a cui nè il di-

letto è nn bene, nè il dolore un male; che è

troppo grande per lamentare, e tioppo fag-

gio per rallegrarfi da cui ogni palfione le-

gata al carro della Virtù in trionfo fi mena;

che ogni oro degl’ Indi non corrompe; che

l’ applaufo da ogni altro fuorchè da fe da-
togli non muove, in fomima che nl toro in-

focato di Falari perirebbe, anzi che nelle

braccia di Frine acquiftaffe un diadema,

In quelle brillanti rillelfioni afforto era
Fania di già quafi determinato, quando Amo-

re di repente prova la novella manieia di

penfare, che l’affanno, la filofofia, elanecelfilà
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gli avevano infpirata. Egli vede, e vorrebbe

non ellerli fidato ai [uoi occhi, che non pol.

fono difende:fi dal vedere un oggetto, che

egli abborre a ragione. 1 Dei non gl’ invi-

dieranno pur la gloria d’effere un Senocrate?

Che giova la rilolutezza? Nel mornento che

a Minerva fi dedica il cuore, Venere [teffa

inopportuna viene. Non era ben Venere, tute

tavia la bella che venne, forfe quella [commef-

fa, che già Pallade perfe, non l' avrebbe mol.

to {chifata; bella, quando il velo non Ico-

priva che i fuoi occhi neri; ancora più bella,

quando egli non copriva punto il fuo vifo
aggradita, quando taceva, lufinghevole, quan-

do parlava; ed allora anche gote [enza role

avrebbe raccomandate il fuo ingegno, che

mai di vezzi non mancava, ed a pungere, ed
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a lufingare ugualmente pronto; però allora

che pungevs, ridente, e lenza veleno. Mai

le Mufe, e le Grazie in più bella lega li vi-
dero; nè mai in più bella bocca la 1agione,

nè Amore attorno a più bel feno fchersò. Ta dt

fu Mulfarion, che gli apparve. Dite amici, fe

di tal ciera nella più folinga lelva una fanciul-
3a vi appariffe, finceramente parlando, dite,

vene fuggirelte voi? Sì è? Sene fuggi Fania 9

Quelfto potevate addovinare: egli fece ciò che

Ser Lucio, e voî altri, ed io non facemmo

mai, però che deve fare ognuno, che vuole

ftar ficuro, Egli balzò dal fuolo, e fi fermò
un poco, per veder Den certamente quello

che Î’ occhio gli diceva; e vedendo effer Mu:

farion egli vi fcappò come fe un A.:imafpio

lo caccialfe.
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Tu fuggi, Fania. gli grida ella dietro ri-

dendo, tu mi conolci, e fuggi Bene, fuggi

pure, ritrolo che lei! la tua freddezza non im-

paura Mufarion: fili fuperbo di vedermi affui
fievole pet correrti dietro. li ero? corte

ella dietro a lui? Si, corfe.  Effo per vie
feabre invano a guifa di ferpente fi torceva:

tale la cafta Orcade {cappa di mano al Sa-

tito, che nel bagno la fmrprefe, La bella
reaegue con piedi leggieri come 7efiti, però

fenza ficita perchè peufava che al lido,
dove fuggi, dovzebLe ben reAare. Per fua

ventura non fi trovava battello; che per
fcappare la tentazione, fino in Etiopia in

un lontro avrebbe rifchiato d’ andaiè, Ora

egli era [pedito. Che poteva fare? Bifogna

concedere, che effa la portò loniano. Pero



egli lì ajntò, e fermolfi tranquillamente al

lido, guardava per avanti, lanciava il [uo
baftone, difeguava. figure nel fabbio, quali

meditaffe quanti grani nella 1eria capireb-

Lono: int fomma, egli fugeva di non veder

niente, nè f tornava. Denifiimo, efdlamò

ella, quefto io chiamo eroiflmo, ed ancora

più. L’ antico ordine volle, che Dafne vir
ginalmente con bieve paffo fuggiffe, ed Ap-

polline la feguiffe anclando: iu la torni.
Tuggi tu per tirarmi dietro il piccol orgo-

glio ti lalcierò volentieri,

Tu t’ inganni, rifponde il noflio croe cen

atti, che quanto effa gli fpiaccia, non vo-
gliono o non polfono celare, una piccola ca-

(cata di terra, che per una buona feffa fu-
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Febito facente tra noi fchiantalfe il fuolo, è tutto,

credimi, quanto biamo, dacchè ii vidi. Il
pe rfaluto è freddo au, rephica ella: tu peniu,

come vedo, che adello è tua volta, e ti
ritiri quanto avanzo io. Ma non far verlo
di me il crudele! che vuoi più che ìo ti
confeffi, che ti adiri con ragione? Sì, ti
fconolcevo però ero io a quel tempo mia?

adello io fono quale foffi tu mi pregavi tane

te volte proftrato a’ miei piedi.

Come? l' interruppe elo, tu che fredda.La

mente calnefiavi il tenero mio cuore, mì
vedevi ridente patire, tu hai I’ infolenza di
ricercarmi, per aifliggermi ancoia per ifcher-

no? Due anni amavo 1e, ingrata, così
teneramente, come l' ifteffa Venere forfe non
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amata mai fi vide. Il tuo fguardo, la tua
lena lola pareva animarmi. Pazzo che fui!
1apito da uno fguardo, che in me per altri

fi efercitava, difrodato per falfe fperanze,

con cui l’ infermo mio cuore amava d’ingan-

nari. Tu {teffa mi porgevi il dolce veleno,

ed allora in un altro verificavi ciò che la
tua bocca di Sirene a me aveva piomeflo.

Ed oh! in cui! quelto mi mile in 1abbia:

il penfier folo ancora mi fa bollire il fangue.
"Un ragazzo era, non arroffire, permetti che

io lo pinga; con ricci biondi, f(embiante a
zefiti, una farfalla [creziata, lilcio come un fer-

pente, con mento lanuginolo, e guancie dì

roffo tinte; una cola che ad un bamboccio

fomigliava, qual tenere putite nel leito feco

prendono: a quefto lenza vergogna davi in
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preda il feno, per cui il pafior d' Ilion ad
Elena fa:ebbe diventato infedele: quefio

fciumiotto faceva l’ Adone della rivale di Ci-

terea. È Fania, mentre tal verme [ulle role
tue repe, noiti entiere proftrato giace, con

lagrime, cho rodono dalle fue gote il fiore,
per bagnare. ingrata, la Coglia del tuo ufcio,

No, mai fi placa chi fu tanto offelfo. Via!

mi è pefte l'aria, che tu relpiri. Lafciami!
1i peni invano; i noltri fentimenti adelfo an-

cora meno che prima i cuori noftri fj ac.

cordano.

Parmi, replica ella, che ti vendichi trop-
po duramente di dolori amorofi da te fieffo

cagionati. Sii verace, e di, fe fià fempre

a noi l’amar come, e chi dobbiamo, So,



vente Cupido non ci domanda fe vogliamo
o no: ci fentiamo lenza cagione effer tene.

re o fiedde, ora-ad Appclline ritrofe, ora

impotenti a qualche sauno, Che fo io fief-
fa? chi può contare i varj capricci d’ Amore

Voi, che di noi altre così amaramente vi
lamentate, che il vofiro cuore pel noltro
dia la rifpofta! State fovente alla pertica

appiccati, e ciò che vi allettò, appena va-

leva il parlaine. Una gorgiera fi apie, una

manica cade indietro tofio vi palpita il
cuore; {peflo nometanto bifogna; uno fguardo

TT nnyi abbatte. cn pallaggier gufio, un niente,

un vano giuoco della fantalia nell’ eleggere

fpeffe volte ci governa: il Lullo fiuffo per
breve tempo perde i fuoi ves4i appo noi:

arniamo che ci abullamo, e nella bruttura
di
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Itelfa troviamo grazie. Se l’ ifperienza, per
quel che credo, di quefia verità è’ ifiruffe,

forfe ancora il mio errore è perdonevole,

Chi cerca (otto una [cuffia quanto fenno una

baiba di Zenone promette? E come, amico

mio, le io ardifco aneora dire, che vera-
mente il proceder mio per la mia prudenza

più che contro ella prova? lo apprezzavo în

te ciò, per cui ognuno ti vanta, un nobil
cuore, ed un bello {pirito, Quello che io per

te fentivo, fopra il tro merito era fondato:

tu mi eri amico; e non chiedevi più: con-

tento d’ un vincolo, che [olamente le anime

lega, tu ni vedevi giorni entieri, ne trovavi

difficile, toftochè l’ efpero tì accennava, di
lalciarmi, per ftare il mezzo della notte ag-

guatando all' ufcio di Glicera. Così andava
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bene, finchè qualche calo in ur giorno di

fiate ti menò in una fiafcata, ove dormiva

l' amica, che vecchiando fin qui così in rì-
polo ti lafciava. Non fo che ecofa ti molle

allora: il fogno dopo un bagno, quando

altri fola fì crede, deve aver ne' voltri occhi

qualche cola, che polfa abbellire. Bafta che
tu în lei trovalti doti ancora ignote, ed ella

perle il più grato amico.  Ignara di quelto

mi deftai: eccovi a’ miei piedi una cofa di

mezzo tra Fauno, ed Amore, Rapito in en-

tufiafmo ditirambico cofa non mi dicevi all

ora? Quanto avevi da rilchiare, fe io non
fapero il mezzo di ferrare alla ftravaganza

le labbra Un torrente di parole fredde, e

di burle affogò la tua fiamma: con ale (ftil-

lanti Amore {degnato fene volò: io troppo
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toflo mi 'allegrai; perchè inalpettatamente

ritornò gemendo, I fofpiri, conteffolo, non

mi econquiltano. il fefiivo lancio della fanta-

62 fcaldata mi abbatte gli fpiriti vitali. Ten-

tavo per allegrezza, e (cherzi di fugare il de=

mone, che ti poffedeva; ma queftio genere

di [piriti non lafcia feco [cherzare: il male

crebbe. Io non volendo affliggerti, cambiaì

di rimedio, Però il mio proprio cuore vi
corle rifchio; io lo fofpettai; perchè il fare

netico amorofo come il catarro infetta, Sì

fente non fo che cofa; ed avantichè altri

pofla difenderfene, il noftro fenno non è

più padrone del cuore. Attenta alla mia fi-

curtà, io tofto trovai che dovrei «diffiparmi,

Un pazzarello per ciò mi fembiava propria»

mente fatto, Per belle, che [chifano le cas



AL

tene del fezio amore, non fa che un bam-

boccio, che triglia, falta, e ride; un matto
fcreziato, che baloccando volita intorno a

voi, mofira i denti, non penfa mai, e con-

tinuamente cicala che più ampollofo,
quando meno egli fente, ciarla di fiamme,

che rinfiefca il voltro ventaglio; e mentre
nello {pecchio a fe fieffo forride, corr infipi.

da grazia fcocca lofpiretti ftudiati, In vero,

non pel trafiullo nofiro, o per che altro
dimmi, venne in penliere ai Dei di creare i

belli pazzi? L’ occhio almeno fi trattiene

fono gonci, è certo, ma quello ancora di-

letta; e per iftimarli imparzialmente, [ono

pur fempre più garbati che fcimmie.

Tutto quello, che dici, (foggiunle il no-

firo Timone, deve, come pare, ellere un
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piceol efempio, che non vi è atto sì cattivo,

che I’ ingegno non lo poffa difendere: è pur

danno che la fcufa offende più che ciò che

ella deve migliorare, Però fia: la milura

delle mie pazzie è empita: non vogliamo

ftancarci non altercare. lo tì amavo; per
dona; io ero un poco (ciocco; ed a te un

pazzarello piaceva; ed io fon fodisfatto,
anzi lieto; che Îe adello folte in mio potere

ìl volare per una brama nel fuo luogo; Î'
effer Batillo, per giacer nelle tue braccia,

per la poffanza di quelii occhi, relterei qui.

Tu l’odi: io non affento. Godete voi altri
il piacere d’ ingannarvi mutuamente per

falle tenerezze: niun [orrifo più mi piglia.

Io con più fentimento riguardo un campo

forito che la voltra gente bella. E [e mai



ad alcuna donna concedo che per tn
afpero fguardo, per un rifo piacevole o1a di

me faccia un Deo, ora alla viltà d' un ver-

me mi riduca; fe io fon ancola capace d'

effer così baffo, allora, amica Venere, con-

fondemi il fenno, condannami alla più ridi-

cola fiamma, e fammi amare la mia balia.

Quanto è che così penfi, replicò Mufa-
rion, il contralio è grande, che quefio nuo-

vo tuono in cuì parli fa al tuo primiero mo-

do d'agire, Ma con licenza, caro amico,
io chiedo più prove, avantichè creda un
miracolo. "Tu che fenz’ amore, è fcherzo
poco fa neffuna vita felice conolcevi, tu, il

cui fenfibil cuore d'ogni bello [guardo ardeva;

ed il quale, (non arroflire: il fallo non era

3
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grande, quando Mularion ritrofa ti serrarae

la porta, per allenimento del tuo dolo1e per

faltatrici mondayvi, tu parli di fangue freddo,

tu bravi Amoie? Apparentemente, per \iver

Più ictice, ti fei refo nella tutela di qualche

altra divinità, e nella compagnia di quegli

allegri, che da ogni paffione, e pregiudi io

li liberano per darfi più quietamente alla

gioja: tu fuggi il grave legame dell’ amor

lerio, e trovi più ficuro di burlar Solamente

con Amore; giungi la temperanza col diletto,

il gufo coll’ incofilanza, il bacio con forfi

di nettare; ftudj l’ arte di fempre dilettarti

godi mentre puoi, e patifci allora che devi:

a me almeno il penlare in quello modo

meglio fembia che la fublime gonfiezza di

finti odiatori de’ diletti, E [e così penfi,



1ide irafcurato del bialimo d’ Atene, che
del tuo cambiamento fi burla. Non ove la

bella gente, (olo per palfarfi il tempo, in
a

frotta conviene a piaceri, di cui il lolo no-
me lictamente fuona; che fempre fperati non

vogliono mai venire; dove fintamente fi 1ide,

e naturalmente fi sbadaglia, e nel cui mez-

zo godimento già fi bramano allii, che qui

e li ci facciano sbadagliare; non già nello

ftrepito, però nel gremio della natura, all
argentino rivo, in onibre fegreie lolamente

Y amica gioja ci vifita, e [pelfo ci forprende
in qualche orma, ove non l’ avevamo attela,

Però Fania, le quefio fentimento alla città

ti tolfe, a che l’ apparenza d'un Dijogene,
a che la fiera barba? mi fembia che un [a-

vio come altri uomini fi prefenta.



La mia figura, Leffatrice bella, è quale
alla mia forte conviene. Come? ignori tu

in che fiato io fia? che quel tetto, che un

fracido molco cuopie, e quanta terra quella

ficpe attornia, è tutto il rello del mio ceri=

taszio? Ciò che ognuno fa, non può a te

lolo efler iguoto: la tua bulla, Mufarion,
ficcome la tua prefenza è intollerabile.

Con chi parli d'un fentimento, che lia la
prerogativa de' favoriti della fortuna riden-

te? Amico, ti sbagli: uno [chiavo porta
il colore della lua fvziuna, un nobil cuore

no: nello fpettacolo le flaute conforme alla

qualità del dramma fi accordano; però un

uomo favio non ha mai lugnbri penfieni.

Come, Fania, il colore del iuo animo non

è che la ripercuffa delle cule che ti attore



niano. e per rubati la gieja, che fa la dol-

cozza della vita, foluinente uu cola contia-

rio ci 1urle? lo fo, amico mio, a che di
Pa.poeliono ndurre una bonta mal intefa, ed un

cuore alla gioja dato, che solcaticiì attori 10

a fe la Sparge, nè ad altro può nocere fuora

chè a fe fteffo; ma iuito bene filmato, iu

vi guadagni più che vi vedi,  Ci> che
pi

pazzi c' invidiano, non lempie prova quane

to felice altri fia. La veia felicità, quel
bene proprio del favio, Ita fuda, mentre 1 1

orbe di Fortuna 11 volge. AL ricco lo sfog-

gio, che gli uibuta Indo, prima deve
provare, che egli fia felice: il flavio fi fente

elferlo.  Fgli con tanto gullo mancia cibi
i

vili in argilla bianca, come in 010 bulinato.

Quando attorno a lui gli agnelli allegri Lal



tano, mentre al rezzo trafcurato fiede, e ze

firi mifli con farfalle [creziate gli portano il

vapor ficfco di prati fegaii, gli uccelli at-

torno a lui fopra mil rami cantano, e tutto
quando vede, alfieme gli apporta diieito,

ed utile, quanto facilmente effo, che tanto

pofsede, fi fcorda, che la fua cafa di pia
cceie non fopra marmi pofa, nè innumeli

feliavi nel fuo cortile fircpono, e che intor
no alia fua tavola bombilano velj.e in vece

di Gnato.at, Neffun corteggio attorno a lui

bilia. Che fi rallegri! in luogo di quello
egli poffiede ciò che ad ogni Mida manca;

che fallamente crede il monarca poter con

è

oro comprare; che anegli che lo conoîce,
avanti una corona elegge, il fommo bene

della vita, un amico.“



mrnau firavaghi, Mufarion, quello, a cui
la fortuna voliò le {palle un amico Ecco-
ti un efempio qui, replica effa; me, che vo-

lontariamenie lafciaìi Atene, cercai ie,
quaudo mi feajppafti, delle materne ammoni-

zioni fcordandomi, tanto caldamente ti pio»

cacciai, quanto altre della mia (forte ti
avrebbono fuggito. Io credo, che quefio

priora; quando all’ onor d’ un uomo una
gittclla fe, e la fua feulfia al 1ifehio mette,

Io fo bene il tempo, io portavo ancora
la tua catena, (ui fofpirò ania,) «quandob ai

il vedermi rapito ti aviebbe coftato meno.

Dovevi pure in quel tempo in vece d'’ an-

dormi dietro, refifte:mi a guifa delle ninfe,

fuggue. però fuggendo a qualche Lofco fitare
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appiccata, e ridendo togliesti a miei baci.
Però a chi fi dee por cagione, che da ven-

ii contrarj fempre fi fobia via la maggior

l'arte delle nofi v Lame? Quello è puftato

(Gia le in mio arbitrio foffe, non mi brame-
hirei tae un fangne uanquillo. Son chiamato

in Atene sfoltunto pelòù trovo, che la ma-
1i01ad enne fi dice, è fempre buona a qual-
clie cofa. Per uu inagico torciumento di fia:j

dulci da fezzo pur la pazzia fteffa mi La
Lameffo nel cammino, cv.e diventalfi quale

femiiavo, eli. ndo dultto lulice.  Lenederto

rei i, natele di lla mia (eficità, giorno, che
Eda Atene in quelto di festo n° inviò: Aun

ro I LAI rane 1%1 20ia, ÎIMVOTO deua iourte, pictlo luauma i
iuudo, il boe "ra, e imidialale,  Allbra
egli era attual.nente porcio, più infortunato
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d Iro, fembiante all’ infermo, che a mote
balla. Come (chile d’ adulatori bevevano

in bicchieri d’ o10 il fangue del (uo cuaie,

in ilcotti notturni, al petto di Irini venali,

allo1a egli era miìlero, [chiavo leg to da

ognì palfione, vittima del diletto. Come?

c<ului che lette volte da un ferpente avvinto

pra fiu1ì dorme, e fogna che lojpra un Lo-

no fieda, quello farebbe felice: 1 Endi-
mione, (a cui Luna, perchè più comoda-

mente lo bacialle, così belli (ogni diede,
per un mijlione di fecoli fempie in dolci
logni giacclle; s' egli lognalfe che alla tà-

vola degli Dei con Giove fiiavizzi,y ce con

Dee amoreggi; che un mefenalio di tuito

quarto diletta, dolcemente ficrdaundolo, an

neghi i luoi lenfi, io una parola, che come
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pelce in un Oceano di gioja nuoti; di, chi
[enz’ arroffite ci confefferebbe, che egli bra-

malffe d' effer Endimione Come? Diogene

nella fua boite fu più felice! Nel proprio
nofiro petto, là o in ncuuna parte cola ilper

fonte del vero diletto, de’ piaceri, che mai

non fi perdono, della durevol allegrezza, che

TTniente di fuori turba. cn cangiamento, clic

mì tolfe tutto quello, per cui già mi credevo

felice, tutta la roba di Fortuna, quanto mi.

ero mi avrelibe egli 1efo, fe dalla fua lu-
cida sfera non mi foffe venuta in ajuto la

lapienza, che dulle nuvole mi porge le brace

cia, che a fe in fu mi tira, e mi trasferifce
laddove i fuoi favoriti, da cupidita, e pre-

giudizio Lberi, da neftuna voglia initatj,

agli Olimpi, ed alla lor gioja fi approlumano.n
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Qui fu fermato l’alio lancio, che Tania

era per pigliare. Di già lo fpazio, ced il
tempo innanzi al fuo fgnaido fianivano

giù egli fi fentiva fpogliato della velie della

mortalità, che lo traeva abbaffo già era un

femideo, quando una minutezza, che per
poco ci vergogniamo di dire, fubitamente

ncl mondo inferiore lo 1ituò, Voi potenti

vincitoti dell’ umanità, che al piano degli
2ft1ì vicini vi credeie, il cuor è ingannatore

riconolcete la vofira immagine in «ania, eTr

tremate. Quel favio, che tanto audace all’

Oiimpo fi eleva, che già corì e1a falito in

alito, clie come Sanclio flando ful carallo di
Nagellone, egli vede pafcere le capire piuù-

puiece, ed azzurre del cielo, ode le sfere

cantare, e dalla vampa, che gli confuma il
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cervello arguifce la vicinità del cielo
roempireò; iu chie non onora più del fuo

[guardo niente di mortale, il fuperbo ofpite

dell’ etra MFuarion con nno fynaido lo poi-
ta in giu. Ala quelto era uno [guardo, come

rarabile a quel Îclo, che Coipelo al (uo
Amore diede, quale, per forprender più cer

tamente il volto cuere, fb lecnu.rntoe vi
avvila, come fe, diceffe: Mi sedeie voi.
credete che io fia un fanciullo di dolce in-

nocenza pieno fidatevici pare! Vedeie vola

faretra qui al mio lato Se avete orecchie per

fentir buon avvilfo, fuggite e pur che quella

7 iccolo fpazio giova? fia pure oggi o domani,

voi avete un cuore, e quefio feno in preda.

Cosi o in un modo umile parlava quelloai

nifjuardo, con cui uaularion difcompele il La



vio Tania. Vide efitò tacque., Io da-
rei tjualche cofa per un dilegno della ciera

che fece allora. La bella fingeva di non

fenmtulo, e folamente fra di [e rideva. Poi

diffe: Fania, fi abbuja di già; ho troppo
lungamente da te indugiato: Atene è lungi

da qui: in quella regione non vi è neffuno

da te in fuori che io conolca, e qui nel
bolco, confeffolo, duiante la notte ho paura

di capripedì, Che fare? io penfo che ti
delba feguire.

Ale? tartaglia Fauta: è per cesto grand’La

onore; ina la mia cala è piccola. (Quando

anche più piccola folle, per un’ amica la
minima capanna ha luogo.“ Mancherai
d'ogni cola: un poco di latte, un uovo, e

quello appena ,Non ho fame.“
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Solamente un ragazzo di pafiore per (fer-
virti, Uno folamente? anch' egli è lovcr-
chio andiamo amico mio, l’aria fi rinfrel[ca.‘

Perdona, Mufarion; bilogna duti il tutto;
la mia caluccia è empita; bo da otto giorni

due amici, che da me ,Due amici?
Sì, ed i quali mi fembia che non fanno ‘per

la tua converlazione. ,,Che dici tu? ancora

filofofi? hanno però anco gli occhi? bene,
Fania, io voglio conolcerli.s< Tu fcherzi.

»No Signore, io quale qui mi vedete, ebbi

ben prima tali al mio tavolino inginochini.“

Peidoni, io ne dubito molto, Cleante Sici=
LI

co ,O Cerere, e chi di più?“ ‘Teo.
frone Pittagoreo, non [on certamente di [Li-

rito così debole +0 Fania, non è oro
tutto quel che riluce; e poniamo che tutto
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fpirito fiano, che fa quefto farà tanto più
grande il diletto, Finalmente, (liamo tre,

Signora, e per cialcuno un letticello.  ,,Al-

tri fi accomoda coma può. Non eller folle

cito: io avrò bene il mio luogo. Andiamo,

caro mio, dammi il tuo braccio. Eh! Ta-
nia, parmi che tì [caldì: fai come fe chi fa
quanto vi foffe da rifchiare. Mi bafteranno

pur ancora tre favj: io non temo niente da

voi, benche fola.‘“

Che fare? dove la ripugnanza è inutile,
un piloto faggio fi renderà diferetamente al

vento. Fania, che [olo dalla timida vergo-

gna de’ fuoi Mentori molfo così lungamante

refifleva, giurò che ftimava [embievole al

tempio delle Mule il fuo eremo, favorito
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del vantaggio d' inombrare la più amabile

di loro. Ajppoco appoco ll vedeva, che i di

lei vezzi non avevano ancora nerduto ogni

lor poffanza fopra elfo, Amore scacciato co-

&ì chetamente come un zefiro fopra le pun-

te di fiori, dagli occhi d’ella nel di lui cuor
[erpeva.  L' arrivo del Deo annunziano un

caldo volante della pallida guancia, un vo-

luttuofo dolore, e lagrime, che mal fuo gra-

do in goccie tonde gli empiono i canti degli

occhi. Egli crede di fiatar folamente, e [o-

fpira, e con occhi fiffi, mentre ella ciarla,

e fcherza, la riguarda, quali che afcolti, nè

però ode niente; le Itringe la man tonda,

e penla, mentre per-la vefte [agliente il

petto fi gonfia, fe quella mezza sfera non

doevelle alla Pittagorica antepo1fi.
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La bella fi avvide del pericolo, în cui LI

onor de]la Stoa fi navava, della pugna inte
LEALI1iore in quello, e ucu.a vittoria da fe 11} or-

tata, e come in vano egli ripugnava alla pol-

fanza, di cui Amore all' orecchio le diceva

che i filofofi mal loro grado flavano per el-rr

fer tefiimonj. Vide appoco appoco in lui
affanno (cemare, e quanto fortemente il di

lui occhio diceva quel che arnena eali ardua

di confeffare a le ftello; però fiumò buono,

Ce molto [aviamente fece,) di celargli ancora

ciò che vedeva, e la [egreta fimpatia de’ lor

ambedue animi. Solamente lo guardava con

occhiate, che egli aveva il diritto d' inter-
pretare sì favorevolmente come gli piaceva,

Ma fe la cupidità rende temerario, fa timido

l'amore. Egli vedeva nel di lei fguardo ogni

4
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altro vezzo, fe non È’ ifiante [ua fortuna. In

quelta maniera, quando di già gli ultimi rag-

gi del fole {partivano, giunlero Fania, e la
bella alla di lui terra, dove i due favj, at-

torno a cui le tiglio nell’ atrio mandavano
vapore, da elli furono infperatamente trovati

in una pofilura non troppo onorevole alla fi-

lolufia.
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CANTO SECONDO.

PnUne poliura, per Anubi, poteva elle: quella,

in cui Fania trovò i due fav}? Non giaceva»

no però, (Gil che non vogliamo ‘aiedere, di

«1 dolce empiti nell’ erba? Quello no.
Adundque forfe fopra cavalli di legno andava-

no quelto potrebbe ancora lenfarfi, Dlutare

co nell’ ifteffo eroe Agefilao lo vanta. Però
da vilaggi così gravi come erano, niente me-

no di ciò fi prefume. 11 lor traftullo in fatto
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non era fcuerzo; che per diila in breve, fi

tenevano per i capegli,

ll nervofo Cleante era in procinto di met-
tere un ginocchio ful petto al fuo avverfalio,

che fotto di lui corvato, per la filofofia, che

non mangia fave, lafciova il pelo, ruando il

lo10o Scitico fpaffo per l’arrivo del padrone
di chfa fi turba... Confufo come fa un nemi-

co [u qualche fatto che non vuol tefii, a 1

avelle [orprelo, a fiare, come a fugghe pari-
F_Y,

mente irrelolut>, brama folo di poter fottrar-

re all’ ofpite accanto di lui uno ipettacolo,
che vieppiù la rallegrava, che il miglior

dramma di Menandro Ì Attico Goldoni,
Pero di già erano troppo vicini, ella vedera

troppo bene, il teatro era troppo aperto per



potere egli [perare di perluadesle che non
neavelie veduto niente. 1 lottatori fiattanio fi

i1accogliono, addoffanfi moduflamente i mau-

telli, e ftanno meditando, (perchè Fania, ac-

ciò avanzaffero tempo, con la ninfa al brac-

cio pianamente fi appioflimava,) per ifcappar

con dialettici Meandri al rimprovero della ver-

gogna, di cui fi erano confcii. Ma non pel.
r[uno abbandonale su1cole fleffo i nervi, quan

‘ara TTdo gli bifognano *l piu: 1 sncolpo di Pe-
tronio, ed il Demoltene di Roma, due eroi,

però in claulfi molto differenti, lo provano,
quelto allora che per Milone diceva, e quel.

lo ancora nelle braccia di Circe. Oy’ è quell

Amadifo, di cui mai la lancia non fi ruppe: 3

ly vano Cleanie, in vano Teofrone meditava.

AvieLbono certamente faito figure a pietà, fe
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Mufarion generola non li preveniva. 1 Sì.
gnori, (dice chetamente fa beffatrice,) come

pare, fecondo il dogma del favio figlio di
Sofronifco fi efercitano fanno onore all' arte

di lottare! giuoco virile in verità, e che non
dovrebbe dismetterfi in fuccellione di tem-

po per la mollezza de’ nofiri coftumi. Si
vede clie la Dama diede al combattiunento di

tori un colorito di decenza, non si fenz° in.

tento. Chi era così lieto come Fania? Ma

lo ftoico Cleante, troppo caldo o ruvido per

fentire, che a lui [olo fiava il prender per
vero 1l complimento, obbligò il fuo difcepolo

a vergognarfi di lui ancora più. ll momento,

in cui Mufarion lo forprefe, il fuo fguardo,

il tuon furbelcamente dolce dell’ ironia, e

quel che era di gran lunga peggio che tutto
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hi1 altro, il fuo infolito fplendore, la dolce
maeltà della regina d’ Amore, quel che {pi-

rava voluttà, che fembiava fare attorno a lei

un' atmosfera di vezzi, e diletti, alfalta in un

tempo con troppa forza per l’onor dell’ apa-

tia, i lenfi forprefì. Egli a lei tartaglia [cu-

le, fi {veglie la barba, fi attira fempre più
firetto il mantello, e frattanto fcappa al fa-

vio ciò che neffuno vuol fapere, che egli lot-

tò daddovero. La difputa, come egli afficu-

rava, era lopra una verità, che egli potelle

così chiara ed argutamente provare, che Solo

un Arcadico animale, uno firuzzo, un gallo
od’ India Qui la {na crefia arroffifce, aL

gonfiano il fuo petto, ed i fuoi polmoni:
egli grida. Mi vien [olamente pietà del

povero Fania! ora tutto caldo, ora {morto



egli [tà da parte, e dalla terra, dove Ita, d'

e[fer inghiottito brama. La bella lo vede, c

fi affretta a libeiarlo dal tormento. Con
uno fguardo di giovani amoretti, e grazie, che

Subito invifibilmente incatena la pazzia dî

Cleante, e (ana le cofte di Teofrone, dice:

le vi piace, delle queltioni di cui fi trattava,

facciamo il nofiro confetto di tavola: così
fatti difcorfi anche ‘affamaia preferirei alla ta-

vola, che Ganimede apparecchia, Quanto

mi rallegro d'aver perduto il cammino, la fore

tuna avendomi defiinato cotanto piacere! le-

lice Fania, che fi elelle amici, la cui [ola vi-

Ita rende più lavio. Ora non mi mara\viglio

più, le alla beffe de’ pazzi pietofamente [or-

ride, e fortunato come è, di noi, d' Atene,

(GL LUlio iL ducaldo al col tia.



Cosi diffe; ed i due favj con le orecchie,
e cogli occhi divorano quel che la nola
Mufa dice: la marcida rola non può [ucchiar

più avidamente dalle labbra del zelo la ru

giada della fera, A vifila d' occhio s° in
fuperbifcono del lor merito a [e fivlfi cono-

feiuto, non perchè un’ altrui lode prima lo

efpone loro: lolamente feinpre cc gulto

ode dall’ altiuui bocca rilonare il gindicio, di

cui nell’ inieriore ci onora la vanità. Un fi-

lufufo pure a noi altri in foflanza 1efta ugua-

le: quando cogli foffe si infenfibile come una

pietia, e niente avelfe l’ onor di piacergli,

egli {teffo pure a fe piace. Piofumatelo con

Î' incenlo, e fiate certi, che fuà riconolce-
vole. Onde di grado in grado montava il

favor della Dama appreffo i due noliri lav}:



il fuo occhio ridente dinanzi alla Stoa trovò

grarzia, e le fu perdonato l' effer troppo
vezzofa.

Una piccola fala, che delle ricchezze dell
ofte non dava atteftato troppo favorevole,

ricevè la compagnia, Apparve per bandare
la tavola un ragazzo a capegli (cioltîi, che cor-

reva quà e lì anelando, e molto lavorava per

fornire un palto, di cui una gallina vecchia

(ma non fecondo la regola, che Cazio invene

16, in vino di Cipro annegata) il miglior piat.

to faceva,

Se la fitofofia del buon Fania incontro al-

la bella ninfa in quel comrvitto troppo como-

damente fedeva, fi lafcia al lettore fleffo da



efaminare. Un poca di falfa vergogna, di
cui non fi era totalmente fiuccato, pareva da-

vanti ad una tefle del fuo piiflino fplendore

meinchinailo nin poco più che bilognava. as ut-

tavia I’ ingegno della Dama, e la fua libera

vivezza, che quanto dice e [a, di grazia fpar-

ge, e di quando in quando un tenero fguar.

do, che effa, come di le fcordandofi, prima

in lui figge, poi di cofla lancia, 1ofto fiminui-

[ce il tedio, che gl’ increfpa la fronte: il fuo

cuore fempre più debolmente al dolce moto

relilte; e prima che egli fieffo la fcorga, tut-

t0 il fuo fembiante prova la tacita vittoria

dell' amore.

Frattanto per vifibile che ciò foffv, tutta-

dia ai due favyj non fi palefa. I Signori di
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quefta forte fovente la troppa luce abbaglia:

non vedono la f.lva impediti dagli alberi,
Però fono fenfati i noftri; perchè mentre la-

nia da nei begli occhi fucciava un dolce ob-

blio di tutto quel che il fuo rigido maefiro
gli aveva mai dettato, fi era di già ad iftan-

za di Mufarion incominciata la difputa acca»

demica, con cui elfa aveva dilr2no di traftule
1aarli,  Cleante di già provava, che il favi»
[olo era grande, felice qual Deo, fenipie li

bero, non mai (oggetto, un Crelo, un Auone,

e vieppiù uu Re fora marcida paglia, che
Don Sgplandiano ful diamanitino trono.

Quello pafferchbe ancora; ma l’ ugmo conti
nuando dille che la virtù (ola era un vc1o bene,

e che niente di tutto quanto ai noftri 1enfi
Pa

lufioghiero [uunbiava, era deliderabile: final-
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mente il forore pel fuo fifiema fi molle a di-
feodera infolentemente, e [enza 1olfo1e, che

quando anche fotto la figura di Cipri al fa-

vio fi mettelle innanzi la ficlia Voluuna, Lel-

la quanto la Deeffa al figlio di Mina lula-
mente apparve, e quelia Venere fulla paglia,

dov’ egli giacelle, gli offerilfe il bel [uo pet-

to per cofcino, il che pur gian cofa folfe,

quello tuttavia la fprezzerebbe, E qui non
feppe più nega!li il gufio di contraddire 'Teo-

fione, uomo di barba crelp1, e negra, e pice

<oli occhi ardenti, non cattivo cantore, e [o-

nator di chitarra, e con ciò ghiuibiszatore

quanto quello, però d’ un altra forte,  Que-

fto è eccellivo, interruppe egli Cleante; al

meno facilmente all’ abulo conduce, Non

voglio qui prendere la.difela della volunmaà più
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prgroiltere quefia incontraliabilinente mera
famafia, e (puma, e vapore, trafiullo folo d'

animi imbceeilli, ed inmaturi, le cui ale fian-

no troppo altamente immei.e nel fango della

materia. Tuttavia non ci piacerchbe la net.

tarea uva, perchè un infetto fulla purpura

ella repè? L''abufo non dee guidare il no-
ftro giudicio: antica è quella (entenza, però

dì raro ufo: n° è che dall’ ifieffo rofajo È
ape dolcezze, la ruca veleno fucchia

Spiritato come un Coribante, avendo gli oc-

chi fempre in Mularion drizzati, Ser ‘Teoftone

ora incominciò in poetico file a vaneggiar
del primo bello effenziale; come tutte le cofe

che vediamo, e con Î' ajuto de’ fenfi alle

noltre anime giungiamo, non [ono che ombre



inani, ed immagini di ciò che è idealmente
bello, e divino, come quando in onde caline

nuvole di bofchi attorniate fi pingono, Indi,

feallandofi fempre più il fuo Langue, egli fi

clevò ai mifiici numeri, alla mufica sferica,
al lume ijnvifibile, e finalmente al fonte del

lume. Come dall' antica notte il bel mondo

fia nato, e di Deucalione, e dell’ età d’oro

non cantò jiù eftaticamente il Sileno di Vir-

gilio ai ragazzi, che lo forprelero, mentre
dormiva, e l’ obbligarono a cantare. Poi eon-

tinuò a dire della morte della fenlualita, e

come per [egrete, e magiche purgazioni p

anima pian piano dalla materia fi libera; e

come per aftinenza dalle terrene figlie, e
dalle fave diviene abile alla conve [azione di

Dei, e demoni, finchè a modo del verme che



con ale nuove nell’ aria eliiva falo, dalla ma-

tciia, e dallo {peco del {uo corno [ottrattaii,

diviene Dea, e tra Dei vive,

Dilettata nell’ alto lancio, che il dottor

uofiro prendeva, la [caltra bella finge, che

per la voglia d' afcoltare, e per l’ ammira.
zione il luo feno ne’ fuoi ceppi fi fienda, Per

malora per l’ uomo che dice pure marayiglie,

indi nalce da ella non ofiervato non fo che

piccol intervallo, che ad un tratto interrom,

pe il di lui volo, e come il drizzamento de’

di lui (guardi le palela quel che lo diftraggea

ella parendo occupata in migliorar l’ acciden-

te, ha l’ imprudenza, (fe non malizia era,

d’ accrelcere il male.

La circoftanza da per [e non è che una

minutezza; però forfe molirerà l’ efito, che



era decifiva, Segue un profondo filenzio, în

cui Cleante anche del vetro empito, ed il

che appena è credibile, della voglia d'_al-
tercare fi fco1dò; mentre in fini, e tangenti

immerlo, 1l dilcepolo di Pittagora mifurava

il contorno circolare di certe sfere, con cui

potrebbano ufare le forze loro i Lamberti
fielli, nè fi curava d' Amore, che quì [uol ag-

guatare, e già il più acuto ftrale fopra il fuo

arco mette,

Con ilprezzo ridente la Dama guarda i

due Îavj con le lor frivolezze di falle virtù,

e d' alte parole, e prima che i Signori fe ne

avvedellero, ella [a con bella maniera ad un

tratto togliere agl’ immodelti loro [guardi ciò

che per incantare i pari loro, le Cariti con.

5



proprie mani non avrchbono formato così bel.

lo, e tutto nel luo prifiino fiato ricadde.

Poi diffe: in fatti non fi puo sentir nien-rr

te di più bello, che ciò che s.ecfione dlui

lume imifibile, d’ uno, e di due, di mufiche
3°sfere, ri una morte della lenfvalità, e di dei-

ficazione ci dice. Che danno farebbe, fe non

foffe cite una bcHla chimera ciò che egli ci

fece tanto biamare? pesò mi fembia che il

camimiaio di quefia fuperba f-licita è quello,
ra cui no4 Ha peniato.

Teolrone anco a caldo di ciù che al fuo
Sguardo era [ottratto, ed empito di voluttuofe

immagini, comincia a figurar tanto foave, ed

ameno, come una valle di rofe in Amatunte



Soggiorno de’ piaceri quel cammino che Pio-

dico pinge sì fuetto, c si [cabro, e [pinoloe.

Un Sibarita, che avrebbe uno di due cam-
mini da eleggere, facilmente [ceglierebbe quel

fiarofo, che la filofofia di Teofione andara

Ter magiche ombre, dove il corpo, e Ì' ani-

ma nell’ incerto Jume in belli mofltri fi ac-
coppiano, ed Amore, però non quel ribaldac-

cio, che Coipelo pinfe, un altro, d'idee, co

me quello di Gnido di Graie attorniato, un

Amore da capo ai piedi occhiuto, e che nel

veder [olo fi fufienta, diviene la guida dell
anima, l’ innalza alla nuvole, e purgatala lrene

innanzi in un bagnuolo di fiamme, gradual.
mente fino nel feno del fupremo bello la porta.

Però avantichè per «quel lublime amore

È’ anima aflai lieve fi fenta, "Teofrone la li



(65
bera da ogni ilflinto, che nel fango della ma-

teria beftialmente fi voltola; e qui è, profe.

gue egli, dove i noliri pretefi favj un fallo
lume feduce. I buoni uomini ci raccoman-

dano la lor apatia come un arcano, che quali

più che Dei farci poffa. Secondo elfi il fa-
vio deve [chifar tutto ciò con cui fa vifta, e Î'

udito lì ricrea: così tenui piaceri gli fono trop-

po inani: fempre in fe fieffo voltato, egli
per ciò di cui fi palfa, a fe prova la gran
dezza della fua felicità: non [ente nulla per

non patir niente, e molto fi abufa. Il bello

folo può effere l’ oggetto del noliro amore.

La grand’ arte folamente è il fepararlo dalla

materia, Il favio fente: quelto con gli altri

figli della terra fempre gli relta comune, Pe-

rò quelti, dal corporeo bello abbagliati, s'



immergono nella melma della fenfualità, mern-

tre noi altri in quello, come in una ripercolfa,

ci avvezziamo a foflenere la veduta dell’ ori-

ginale fieffo. Quello è ciò chie un adetto in

tutto il bello vede, che nel [ole gli radia,
e nella rofa gli fiorifce: lo fchiavo de’ fenfi

come uccelli alla pertica, Ji attacca ad un

collo di color di gigli, ad una rofea gota: il

favio vede, ed ama nel bello della natura

orma del fempiterno bello impreffa. Le ale

dell’ anima crelfcono in quefti raggi (pirituali,

che dal fonte originario del lume [{parfi, piu-

gono la natura fin all' orlo del nienie con

colo:i non proprja ma che da lungi imi-ve

frtano. Effa crelce, at .j.iega, rifchia lfermpre un

più fublime volo, ed in più limpidi rivi di

voluttà beve. A lei non lodisfà niente di



niortale: anche il diletto degli Dei non può

fcemare la fete, che [olo il fonte feda. In

quefio modo, amici miei, ciò per cui alui
mortali per mancanza della fublime chimia,

Gmili alla mofca f{creziata, che fia all’ amo,

al dolce interito fi allettano, al vero favio di-

viene un Pegalo per celelii viaggi.

Ancora la mufica, come ruda, e difettol1

che quaggiù rcfti, (che per ifirmfi perfetta.

mente della magica viriti d’ effa, bifogra,

come Scipione almeno fognando udire le

sfere cantare, anchi effa dema la fiera pal- rr

Jione, raffina il fenlo, e gonfia le ale dell

anima, cella il cordoglio, fana affatto l' ipo-

condiia, e maffiiramente in qualche bocca

of nbella fa più moraviglie che i. ‘pg .o di Sulo-
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Tmone. a.cofrone ne parlava come un adetto,

a cui non ea niente ecculio di a che il
I La)nofiro Mattelone, e i1icchero, e l’ Abate

Alurardo sanepgiano nefluna rofa tanto bio.

na gli pare a purgar l’ arin 1, come uo dia-

pente, ed un diaieffaron.

Cleante che più lungamente del folito fi

era contenuto, non può ripolar più: bilogna

che egli 1albieni la firavaganza dell’ uomo;
FE alperchè tutto ciù che 1eofione di aveva can-

tato, era al fuo parere mero delisio.  Cià
dal fuo guauciale fi leva col braccio deltio
nudato, con fionte alteramente increfpata e

non parlando ancora, lia ripoitato la viitoria,
LEIquando 1 inte sompe un atto, a cui i due

rr mrLu.} on UH ciano prepara.
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La [ala 1 apre, ed una ninfa entra con
la telta carica d’ un cefio, col feno appena

velato, a modo delle Oreadi, e s: leggier-

meute cinta, che ogni paffo qualche vezzo

{cuopre. Pomona, e Flora Rubenio, che così

lelle ninfe pinge, non la figura più bella: in

lomma era si [celta, che il nofiro teofofo al-

la prima vifta fimarrito nella ripercolia, cle
re

all’ inconti:o gli radia, non [ente i vapori,
che dal cefto (ugliono, e che Cleante con la

bacca, e le nai losbifie.  Mufarion, che di
giù lì progetta Ì' eliìo accenna «l fuo ami-

co un Piitagorico filenzio, mentre la bella
fchiava vota il clio, e di {ui boccaloni di

nettare, a vincera Ja [ere di vino ad un Fau-

no Lafianti, di irutta, e confetti carica la ta-

vula 1itunda,



I Signori, dille poi la bella, mi hanno
ambedue convertita alternamente, quando cia.

fecuno difcorieva.  Quantunque io invid}j la

felicità dell' apatia il palio degli occhi
mmfuyirituale, che seofrone ci molftra, non mi

fembia manco bramabile.  Permettete che io

uu altra volta mi dichiari. Che il refto del-

la notte che tante cofe nr infegnò, fia alle

AMufe, ed alla gioja conlagrato. Pigli, Tania,

la coppa, e [pargela a Citerea, che divina=

mente ride: e tu Teofione, da pallo ai no-
firi orecchi, ed accompagna con la tua voce

il fuon delle corde.

Il tenue convitto filofofico ora, grazie all'

Creade, che fa i fervigj d' Ebe, inlenfibil-

mente in un piccol Baccanale i mula. 1i



barbato Appolline veramente alla lode dell

invifibil bello fa il fuo ottacordo fonare; ma

il fuo fguardo, dal [eno di Cloe non mai tor

nandofi, prova quanto poco ciò che egli fen-

te, fi accorda a quel che egli canta, ficcoire

il più maeltrevol attore non fa mai nè sì age-

volmente, nè si volentieri alcuna alira parte

che la fua. La furba fchiava per una fculira
operofità fexve ogni momento ad irritar più

l’ appetenza del favio: fempre gli fia intoino,

e fi dd con lui molte faccende, per «fporgli
f.empre in più chiaro fplendore i vezzi, che

pur troppo in lui alano l' anima, che i.ttofr

il diaframma 1ifiede. Una gran gliuianda di

fiori, di cui <Ifa gli orna la fronte, compiuee

ci» che gli manca, acciòù cli lo venue, cone1

fffa il tenero, e (cave, Dress a bocca piena



nella barba gli rida. Quanto Liifte, Tania,
vedi tu la bella notte, a te inutile, con que-

nfi» giuoco paluaie! Fflo dolente sbadaglia all

amica; egli accenna, egli lofpia in vano; cl'e

ella [egue la fua idea, e forle d’ accordarla

con quella di lui non manco intende. AI gu-

Ito d' elfa l'arte della [caltra Cloe a vifita d
occhio fempre più prelfo conduce il lubrico

Pitigoreo al termine appuntato. Quello di

giù per così feliivi fguardi procaccia il di lei

mutuo favore, conilponde agli fgyuandi d' ella

con um rapimento si fanatico, e si comico, chie

un Oguto appena «fprimerehbbe una 1 iù
frana pallione. A che, feduttiice, così magi-

Oaamo, Svizzero di nozione, gia famolo
1 1 1i ie ela LA LL e lit 1.02 0I2.



camente ghignando rorgi allo fpafimente il

bicchier di netta1e? Non ha bifogno d' oglio
1ad [ua fiamma; anzi col tuo ventaglio rinfre-

fca la fua bocca, ed il caldo delle fue gote.

Evsì tanta crudeltà in dolci anime di zittelle?

credete voi altre che un uomo favio fenza

pofione fia? Ma Cloe fa apparentemente ciò

che ella fa: non lia È aria da fargli patire

tormenti lenza confolarlo.

Frattanto non men fuperbo del fuo fangue

freddo, col nalvo alzato Cleante Sioico, be

vendo bicchieri empiti prova, che nè il do-

lore è un male, nè il guito de’ [cnfi un bene.

1l fuo difcepolo, così (a dire con Orazio)

come la pigra beftia da forma, gli accofta di.

fperato perchè Lifogna, un fonnoleuto orec-



chio. Quello naturalmente irrita ancora più

al favio la bile: effo nel fuo zelo fi verfa più

volte a bere, crede di non ber vino, però ac

qua, e dimolira che Ariftippo, e tutti della

di lui forte meritano d' effer nella fialla di

Circe alloggiati. Il fuo ardore pel favorito

tema della Stoa, per ogni contraddizione, e
per quanto beve accrefciuto, ha di già votata

di [ei fiafche la terza, «cuando il ballo de'

pianeti,’ con cui il vedente di fpiriti per fine

diletta le Dame, f(inifce di metterlo a fiam-

me: ora niente più fi rifparmia: gli Egisj,
ed i Caldei provano il fuo furore, ficcome

elfo la poffanza di Bacco, e prima che il bal

Jatore dagli antipodi avelle ridotto il Deo del

lume, cade tombolando il fuo rivale, e fupe

rato in terra giace,
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Ora finifce il terzo atto della comme-

dia, e tutto di ripolare il refio della notte

brama. Cleante, il quale, come giaceva, non

fi delta, quantunque Cloe lo pizzichi, ed in-

torno a lui fi alto fi rida, conforme al fuo

ftato, ballando attorno le due belle, con bac-

chico trionfo in una ftalla fi porta, e ridendo

gli uni agli altri la buona notte [i augurano,
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CANTO TERZO.
dia Dama giaceva lopra il fuo letiicello, e

molto 1emota dal baffo fofpetto, che da Fa-

nia avel.e da guarda:fi, aveva mandata via la

fua fante: era doppo mezza notte: una tenue

nuvolaglia rompeva Î' argentino lampo della

Jura; e tutto dormiva, quando di repente
come le fembia, il corridore in fu alla fua

camerella con lento pallo non fo che cola

ferpe- Ella fivpilce: cola può ellere? uno
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I{puito fecondo i [uoi paffi; vifita di qualche

fpirito quefta, (penfa,) io la rifiuterei molto

frattanto la porta fi apre, e mentre vi penfa,

fia Fania innanzi a lei. Perdona, Mufariou,
perdona; così il timido incomincia a tarta=

gliare, il tempo è incomodo. Però a che,
l' interruppe l'’ amica, una prefazione quan-

do ero 10 ritrofa? un amico anche a con-

trattempo grato viene: egli ha [empre qual-

che cola che ci piaccia da dirci. Il tuon tuo,

replica egli, prova quanto poca compalfione

quelt' apparenza di bontà ai miei lamenti

prometta: iu vedi il mio interiore, e puoi
forridendo affliggermi vedi che un momeane-

to cent' anni mi pare, e non fo che barba-
rico piacere nel tormento mio trovi: tu mi

fai difperare, fredda che [ci, e mì chiami tuo
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amico. Quanto crudelmente ti vendichi? ,.Io

vendicarmi fogna Fania Voi mi amasate
nprima; celarate poi; era forfe un crime

quello, o quello? a me Signore, l’ nno e s 1

altro aggradiva. Noi altre zittelle fempre con

gulto vediamo la faviezza d'’ un uomo pio-

ftrata ai nolti piedi: però io come amica,
fempre godevo più di vederti freddo verlo di

me, che ridicolo.“

Come mi puoi tormentare, Mufarion! an-

zì aprimi con un pugnale quello cuore, che

non vuoi render felice. Niente di tiagico,
caro mio, viene a fntaiti trang' i'lo a me in

faccia, e dimmi ìn confidenza, quanto ci vuol

perchè io ti renda così felice come brami?“

Amarmi come io te. ,»Adunque mi ama Fa-

6
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nia, che quella fera con orror mi ributtò 2 ee

Non è, grida egli, vendetta quelto Sai trop-

po bene, che non ero me in quella trifta o01a:

l’ affanno, e la difperazione dalla mia bocca

rarlavano: beftemmiavo l'’ amore, avendone

più che mai il cuor empito. Ero troppo
jtordito per faper che cofa diceffi. ‘Tenewo

per ironia quel che mi dicesi. Potevo io
Iperare, che quel che da me rumoffe Atene,

e da Atene mi bandi, avrebbe fubito refo il

fulo tuo cuore a me affezionato Confidera

quefio, e fe non puoi perdonar ciò che io

veramente non poflo perdonarmi a me ficilo,

guardami ancora una volta, ed a quefio
{guardo toglimi una vita odiofa, Se io ti

amo? ahi! ,Eh, per Diana! amico, I’ amore

in te fa così lamentevoli gelli, e sì piagne-



volmente parla, che mi pare impoffibile di

farmi giammai entrare in fimil tuono. Il
fublime vanessiamento così poco all’ anima

rrmia ferve, comc il pafto degli occhi di 1eo-

frone.- Il mio elemento è la [erena, e dolce

gi0ja, e tutto in rolea luce mi fi prefenta.
lo ti amo, con «quella foave palfione, che a

zefiriì fimile [muove lievemente il cuore, nà

mai muove tempefte, nè tormenta, ma fem-

pre dileîta: come le Grazie, come le Mule

amo, così amo te. Se qui fto ti, può render

felice, la felicità tua da quella mattina co-

mincia, nè fisirà che con la mia vita.

Mentre ella dice quelio, l’ uomo noltio

in cltafi a’ impadronilce d'una delle di lei
belle mani, e quali con baciare la mangia.
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e Pa+ìia qualche tempo dà luogo al rapimento di

gratitudine gode il piacere di fortunarlo, tan-

to lufinghevole al fuo tenero cuore, e dancora

Icordandoli di fe fteffa, refifte così debol-

mente, che egli ardifce di ftriugere la bocca

al di lei petto,

La notie, la (olitudine, il chiasso della lua
na, Ì’ incanto del farnetico amatorio, quanto

concorre ad i-,fammare il tenero cuor della

bella e quando anche ora fdruceciolalfe, la

concannereLbLe chi Nello poita rel feno un

cuor fenfibile? Però Mufuiion era f2rma;

quello, ftimando all’ ufo degli amanti, che

favo1i ottenuti gli davano diritto di preten-

der maggiori, quanto ftn]i, come eta dallepo

di lui braccia Itrappolli



Che una Fillide rifiuta di piegarfi alle vo-

fire amorolfe voglie, che con voce debole
grida, e quando ciò è inutile, ridendo vi mi-

naccia, e quanto può con le unghie tagliate

fi difende, non è cofa firana. Un Satiro ap-

pena perdona la troppa faciliià alle Ninfe,

che egli chiappa fanno bensi qualche refificn-

za, quello è regolare, e così ancora la fcaltro

Fania È inte; però s' ingannò: era ben al-

tro: la Dama non burlava, nè gli moftrava

le unghie.

Dopo più d’ un vano tentamento il noliro

eroe incomincia a giidar molo limentevol-

mente, Ed in fatti chi avrebbe attrfo quelto

Appena in un romanzo la virtù a si alto gra-

do fi porta. Però effo non vuol concedere,
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che quefto portamento fia virtù; anzi lo dice

capatbiets, e bizzarria, e chiama Mufarion 11-

trola, dura, ed infenfibile. La bella che con-

fefla portarci affezione, fecondo il {uo pa ere

alla prosa fi obbliga. Ed io Signore, (reple

ca) che devo tanto provare, nun ho io forte

giulia la vofira morale parimente ragione di

chieder prova? E come fe il voftro caldo un

mero giuoco de' fenfi, un paffaggier gulio,

uno piccola febbre foffe? Se Fania mi ama,

ecli, come pero, concederà che prima di do=

nami a lui, io penli un poco alla mia ficurti.

Nel trattar con uomini di si caldo Lungue,FP.

non è eccelliva quella precauzione. Perdona,

fe io ti fo un poco torto: vuoi pure tu ftelio,vr

che daddovero ci amiamo: altre volte bur-

lavo [olamente cogli trali d' Amore un matto



bello mi dava lempre di che ridere: ora fl
tratta di renderci felici; e quello bel vincolo

la virtù, e la natura fringe.

Si dice cfler ireliftibile in bocca bella il
vezzo duila virtù. Conccdiamolo, fe non nel

melelimo tempo fportante da una veflie con

fondo di color di garofani vi alletta un feno
giovanilmente gonfiato, che gli occhi abbaglia,

ne mai fi ferma; in fomma quale Citerea, fe

una D: effi per avere invidia non troppo gran-

de foffe, petrebbe invidiare. In quelio calo,

oime! f trovava il noltro eroe, da due di-

verfe potenze attirato: dovette egli ancora

diizzar così fifamente l' improvido (guardo a

quel feno! Il più forte fenfo naturalmente de-

ve tofto opprimere il più debole; e quel che

per farlo ritornare a le fleffo la Dama dice,
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icrza movello, dai fuoi orecchi paffa. Quanto

Amor vale per piegare i ritrofi, ciò che, co»

me dicono, di già domò diaconi, le arti che

Ovuidio in fiftema ridalfe, i più fini tratti, i

pit invilibiti lacci cintro di lei adepera, e

non può riufene. Rendi con bel modo,
dice alla fine la bella vincitrice, vidi quanto

indulyente io fia in foffrir tante infolunzee

Più ofiinazione, permetii che io lo dica, of-
fenderebbe la mia tenerezza, e non fervi-

rchbe che a prolungare il tuo tempo di

aiprova più che forle biamo io fic{fa. 4 anto

baft:! faycliamo di quulche cofa di faceto,
de’ noltri glinilizzato1i. Non fo come il con.

cetto in mente mi viege ma io giurerei
iCe perio ro ne to ali cn 3 2 la ninda e

fante, addovina puie ed il tuo Piuta=



To Laigora «a the «aunque s“ une odono
le sfere cantare. Che dici tu? grida ridendo

Fania quelto mi farebbe um avientuia! o

è
nuie chi fa? io licffo lentivo cofa fimile;
ardeva ne’ fuoi occhi, come mi fenibiava, un
rrtuioco affai teireno, quando la fealua mano

di Cloe gli cinfe la fronte della ghirlanda di

fiosi. Quando devo a te, Mufarion! pazzo
che fui! uomini di quelta forte, ne’ quali

niente che mantello, baftone, e barba e1a So-

cretico, cume odio il penfiete! una coppia,

che folamente in qualche faifa con nudi Sa-

tiri, e Baccanti merita di brillare, tencili per

favj, per cognati degli Dei, ‘Ti fai torto
a te fieffo, gli replica l’ amica, e come mi

2

nare, dic ra an eli. Nulla di tioppo, amico

iuio, ti prego, tu gli apprezzavi già apparens



temente più, ora manco gli ftimi, che fore

meritano. Cola odo io? (efclama) tu parli
per effi! quando ancora, il chie per certo non

facefli mai, aweflfi apprezzato quella razza

«quanto io ha fatto, ti dovrebbe pure dopo
ciò che abbiamo veduto, ficcome a me, la

fantafia paff ire. Come? dquefio fioico, che la

virtù lola per bella, e buona riconolfce, in un

vecchio Fauno ubbriaco travefiito "Teofrone,

che della felicità degli fpiriti canta, mentre il
uo immodelto (guardo nel [eno di CGloe s' in-

figge. Che li ha più bilogno di prove, che efli

molto fimili ad altri uomini fono, re, lica 4 1%

amica, ed infatti [fai meno fav] del lor filiema.

,Quelto chiaro fi vede.“ E nondimeno ferle

non vi è neffuna cofa, che più poffa ridurre

il noftro animo a quella fermezza, che gran
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mali brava, e fa grandi azioni, che l' ifieffo

tema, di cui Cleante bevendo fi fece martire:

gli Eiaclidi, quegli uomini, che più di fe fteffi

1.aa lor patria amarono, gli Ariftidi, i Focioni,

ed i Leonidi, glortofi nomi! Rene, grida il
-noliro uomo, ed erano forfe Stoici quelli?

Lai Lairano, ania, alyuanto più: lianno provato
quel che Zenone !pecola; l’ lianno fatto:

perchè Ercole ha altari? a..el cammino, che

Predico leppe di! ingere, ma non pote anda.

re, l' eroe andò. Ed a chi ne appartiene
la gloria, fe non alla natura, che partori lui,

e chi gli fomiglia, e l’ allevò, prima che una

&:ca foffe? Nalce eroe, non fi forma. Non

a

però, perchè alla natura il primo pregio li

deve, un Platone ogni fuo diritto fopia Fo-

cione perle? l’ arte fornilce quel che la na-
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P.Itura ichizza. 11 fiore, che nel campo fra ab

LI Itri non fi [coige, diverta per induftria del

giardiniere il più bel figlio di Flora Po-
niamo, dice Fania, che quello lia giafio, quele

lo però che di numeri, e d'idee, di cofe, che

re pa P_ineliun occhio vide, nellun orecchio ud, eo-
fione ciarla, fi può toccar con mano che è

Trpuia lantafia. ye con quelle prop.ie idee Ar-
cliita già un uomo veramente grande fu. An-

cora anime di quelta fpezie di quando in
quando, fcarfamente sì, la natura genera;

nalce il vedente di [iriti come l'eroe, come
7l’ Anacreonte, come s.eufi per la paletta, ed

il figlio di Filippo al trono. Ed ia futtì, che
eleva più l'animo, che nudrifce più la vii,

chie cola emy ‘a, e raffina tunto il moti del

cuore, che fauno brillanti penfieri dellu fcopo
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del noltro effere? l’ univerfo immenfo, lo fpa-

zio, ed il tempo infinito il fole che ci luce,
fcintilla folamente d’ua più alto fole, il noftro

fnitito immortale, con immortali apparenta-

to, e e' egli imita i Dei, definato alla gio-

j° divina.
Per tutte le Grazie! e[clama Fania, la Si-

gnora mia a fuo tempo udirà ancora le sfere

cantare: la ciaila di Teofrone poche ore fono

11%a beffe dava maierit Qui uomo sì, ma
non già le {ne dottrine; il vero no, benchè

alla maniera di tutti i fanatici con infania, e

chimere bene ac-oppiato; quelte [ole tocca lo

fcherno. Però troppo c' inoltriamo: io volevo

pure moftrarii, che il tuo pregiudicio per quei

due [(avj non ti dee (ar arroìure. Niente erala Aa

più naturale nel tuo trifte ftato. Simile al



Loccio in un giorno freddo di Marzo, rattrap-

pa l’ anima, quando fele toglie lo flendor
della fortuna.  Speunata, iguuda, vota di

puiquanto per elienziale alla fua [alute aveva,

che maravislia che le le raccomandi un dog-

ma, che le infegna l’ arte di fiar fenza d' el-

fo? che le prova, che ciò che non le attiene,

che ella può perdere, non merita il fo[pirarlo;

anzi per ingannare il fuo tedio, le crea della
privazione fte[fa un finto piacere in luogo deli”

attuale. Che cola tanto aggradevole all' or-

goglio mortificato, come un fiftema, che ci

ayvezza a tenere per bamlLoccie quel che cel-

fò d’ effere un bene per no1? Che penfi tu

che fi fia creduto I’ uomo nella botte, il quale

grande affai per (piezzar monarchi, .al figlio

di Filippo non domando che il libero ufo del
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fole Ancora più accetto nel cafo che ponia-

mo, deve effere 1l ghiribizzo del Platonifla,

che poffiede arcano di riparare i piaceri,

di cui Zenone iolo a paffarci infegna, e che
in luogo del vil trattenimento befiuale de’ len-

fi, di cibo degli Dei ci pafce. Con lui da al-
ture facilmente formontate fu quefia terra in

giu, come in un punto guardiamo. Un
colno del fuo m1isico baftone fa rafcer mil

mondi attrino a noi. ScLLene fon pur mon-

di idea'i, fi edificano quanto luperbamente

altri vuole, e quando una volta la ruota de’

fenfi efteriori fi ferma, chi ci dice, chie non

rea:mente li vediamo un fogno, che ci rende

o{piti degli Dei, ha il {uo pregio. ln una
notte d’ inverno sì, le replica il giovane, però

il favio deltato, (perchè il medefimo Endi-



nuone alla fine ancora fi (vegliò,) con am-
biofia, e col nettare taciamente di qualche

più folido cibo ha brama.

Un profvo ido fofpiro dice, quanto vii amen-

ta Tania fentiva la forza di quelti verità; e fe

la Lella no’ fuoi occhi non leff2 ciò che P
alto of} ito voleva dire, non da cITo rimafe.

Ella in pegno di tenerezza gli porge la fua

bella mano. Egli con timido rapimento la

ftringe al gonfiato [uo cuore, e [crutina ne’
di le: fguardi, s' ella fente il battimento d'effo.

Un blando fiuigninento reciprono della di Jui

mano glielo prova: la muta retorica della fim-

patia, un occhio languilo, di lagrime pieno,

un cuor che palpita, confonde Parte de’ De-

mofteni: fi ftrugge il tenero cuor della bella,

ed Amore da un piccol [avor all' altro in-



Ffenfibilmente li conduce laddove ambedue

teudono.

1 più bel giorno fegue dopo quefia bella

notte: in ogni di feguente ciafcuno de’ due

più felice fi trova nel felicitarfi in altri. Per
bilogni fofferti refo abile al più faggio ufo,
al più dilettevol godimento della fortuna, così

fubito con lui 1iconciliata, e dalla necellilà, e

dalla fuperba abbondanza egualinente remoto,

felice, perchè tal era, non perchè il mondo lo

fiimava tale, Fania in ripolo invidiubile mena

una vita non invidiata, tra diletti veri, dello
[ciietto impronto d' innocenza, e della natu-

ra (egnati. La tempefta civile, che fempre

fcuote Atene, non tocca la fua caluccin, tem-

pio delle Grazie, dacchè Mufarion l’ adorna,

7
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La modella arte, dal di lei ingegno guidata,

procura alla natura, quanto la fua villa fi
tende, quel tacito vezzo, che [enza brillar

muove. Un giardino, che Pomona con i ze-

firi, e Flora per dimora fi fcelfe, un luco
dove Amore fi {marrifce; ove i [erj pentieri

fpeffo con lievi fcherzi fi accoppiano; un
rivolo d’ olmi adonibrato, al quale il fogno

meriggiano non ricercato ci forprende; nel

giardino una pergola, dove col bacio dell
amica il liquore della purpurea uva, che Tafo

invia, un vero nettare gli pare; un lfangne

fano, un cervello non mai iunmuvolito, uu trau-

quìllo cuore, ed una ferena fronte, quante

cole l'arricchifcono Aggiungetevi ancora Mu=

farion, e dite, che cola per viver fodisfatto

può dargli di più, e di meglio il favor degli
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Dei? La fapienza fola, perchè in ogni tem-

po [enta il pregio di quefie cofe, e della
fua forte contento, a neffum altra afpiri.

Quelta ancora gli fu data. Il fuo Mentore
non era già un Cinico a capegli (ciolti, nè un

grirzofo Cleante, che allora che il fiafco brila

1«ad, qual Zenone dice, e qual Sileno beve: era

Amore. Chi tanto bene come quello inle-

gna Ancora egli imparò di grado, e fenza pe

va quella vaga filolfofia, che quanto la natura,

e la forte ci danno, contenta gnde, e del refto

"evolentieri fi panna; ama di riguardale le cole

terrene dal lor buon lato; al dellino fi fom-

mette; non brama di faper che cofa fignifichi

tutto quel che Giove per grazia a noi in notie

fcura nafcofe; e con i buoni uomini di quag-

giù, quantunque pazzi fiano, non li adira mai,
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pero folamente li trova ridicoli; e conciò
ama (e, nè manco quelli; compatifce Ì' erran-

te, e non fugge che 1l fimulatore; non fempre

parla di virtù, nè d' effa parlando fi fcalda,

però fenza premio, e per guito la pratica, e

felice o non felice fi fia, non tiene il mondo

nè per Elilio, nè per inferno; mai lo Stima si

corrotto, come il centore dal [uo trono nel

[olaro fefto lo vede, nè si piacevole, come lo

pingono giovani poeti, avendo il cervello di

vino, e della lor Fillide accelo.

Tal era, così penfava, e viveva l'ania; e

perchè era quali bramiamo d' effer noi altri,

egli faceva bene d' effere, di perfare, e di

vivere, come faceva. Così dunque abbia fur

to, E che li fece di quell’ uomo, che tanto
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amava di mifurare sfere? Sta bene, che lo
domandiate; Ì’ avremmo dimenticato. Ello

in una fola notte, per imparare a ricono[cer

fe fielffo, nelle braccia di Cloe fi portò; e tro-

vandoli non affer faggio, imparò a mangiar

fave. E di Ser Cleante? Quello, [ubito che

il fole di meriggio ebbe dellato, che ta
mente, e lopia le punte de' piedi dalla fua

ftalia ferpè Fforfe in una botte: ia fomma,

difpasre, e non fu più veduto.
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